                Riflessioni agostane n. 11 (Tobia 6, 1-9) 

1 Il giovane partì insieme con l’angelo e anche il cane li seguì e s’avviò con loro. Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri. 2 Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand’ecco un grosso pesce balzò dall’acqua e tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare. 3 Ma l’angelo gli disse: “Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire”. Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva. 4 Gli disse allora l’angelo: “Aprilo e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte e getta via invece gli intestini. Il fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti”. 5 Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il fiele, il cuore e il fegato; arrostì una porzione del pesce e la mangiò; l’altra parte la mise in serbo dopo averla salata. 6 Poi tutti e due insieme ripresero il viaggio, finché non furono vicini alla Media. 7 Allora il ragazzo rivolse all’angelo questa domanda: “Azaria, fratello, che rimedio può esserci nel cuore, nel fegato e nel fiele del pesce? ”. 8 Gli rispose: “Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo e cesserà in essa ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. 9 Il fiele invece serve per spalmarlo sugli occhi di uno affetto da albugine; si soffia su quelle macchie e gli occhi guariscono”. 

Commento

Il viaggio di Raffaele-Azaria e Tobia inizia serenamente. Un giorno intero di cammino e, a sera, sono sulle sponde del grande fiume il mitico Tigri. Prima di coricarsi Tobia va al fiume a lavarsi ed è aggredito da un grosso pesce. Tobia lotta (da solo) e vince (cfr. la lotta di Giacobbe sulle rive del fiume Jabbok  Gen. 32, 23-30); cfr. anche il libro di Giona e Gesù che lo legge come segnoprefigurativo della sua Resurrezione.

v. 3 Tobia è solo nella lotta: l’angelo non lo aiuta. Tobia sta per diventare adulto. Per diventare adulti c’è sempre un mostro da sconfiggere.

v.4 Raffaele, medicina di Dio, fa approntare i rimedi ‘naturali’ che serviranno alla salvezza di coloro (Tobi e Sara) che hanno invocato Dio nella preghiera. Tobia esegue, ma è ancora all’oscuro di quello che succederà 

vv.8-9. Si intravedono le prossime guarigioni. Si allude a qualche forma di esorcismo; mentre l’applicazione del fiele alle cataratte riflette una terapia usata all’epoca.

Riflessione.

Il viaggio è sempre un’avventura rischiosa. Qui i protagonisti sono tre. Tobia, il ‘mostro’, e l’angelo in incognito.

Raggrupperei attorno a tre pensieri la breve riflessione.

Primo: per crescere bisogna lottare; liberi non si nasce, ma si diventa. Perciò alcuni sono molto liberi, altri poco liberi, altri non sanno neppure che cosa sia la libertà. Sulla strada della libertà ci si imbatte sempre nel ‘caos primordiale’ . Il mare o il fiume, abitati da ‘mostri’, sono nella Bibbia il luogo del mistero negativo. Nascondono nelle profondità il ‘nemico’ che sbarra il passo lungo la via verso la libertà.

Questa esperienza è così comune che è entrata anche nelle favole. Le favole sono il modo più profondo e più chiaro per dire di ciò che si agita nel cuore dell’uomo e che non si riesce a ‘razionalizzare’.

Secondo: nella lotta contro il ‘mostro’ si è sempre soli perché la libertà è personale, né può conquistarla un altro (persone, istituzioni, lotte politiche…) per me e neppure posso pensare di ‘acquistarla a poco prezzo’. Si è soli ma non abbandonati. La libertà è solo mia, ma per conquistarla e per farla crescere sono sostenuto ‘da sotto’. Si possono mettere a confronto due immagini per comprendere bene questo concetto fondamentale. Se noi fossimo come ‘burattini’ che ci muoviamo tenuti da fili invisibili che sono nelle mani di Dio, noi saremmo solo un prolungamento di Lui e non delle persone autonome; d’altra parte senza Dio non potremmo esistere neppure per un momento perché ‘in Lui siamo, viviamo ed esistiamo’. Non burattini, ma persone che ‘ballano’ sul palmo di una mano; ‘da sotto’ Dio rende possibile la nostra libertà e le nostre ‘lotte’ non sono vinte da Lui, ma da noi: in ogni caso non senza di Lui.

Terzo: i rimedi per ‘guarire’ dalla malattia mortale sono ‘naturali’. Il ‘mostro’, come sempre nelle favole, quando è sconfitto diventa principio di una cosa buona. Sulla terra si guarisce con le cose della terra; anche la fede vive delle cose della terra. I disastri più grandi nella vita della Chiesa sono venuti dalle forme malate di spiritualismo; esso ha la forma del bene (sembra una pecorella), ma dentro è un lupo rapace. Dio si manifesta a noi nel Figlio Incarnato; ad alcuni di noi è affidata la custodia della grazia e le ‘chiavi’ per aprire le porte; la fede è nutrita, celebrata, custodita dalla Parola e dai Segni.

I segni (sacramenti, rimedi di salvezza: guarigione dal peccato e dal male) svelano il Mistero, mentre lo nascondono. Nel ‘gioco’ della fede se non vedi non puoi credere; ma se vedi soltanto non comprendi. L’accesso alla Verità cristiana (cioè a Gesù) non è la dimostrazione, ma l’attenzione della libertà. Se non decidi di vedere, ma osservi soltanto, non puoi capire.  Ogni fatto vitale (è tale è la fede come evento per eccellenza della libertà) non passa mai solo dall’intelligenza ma trafigge sempre anche il cuore.
